
S
trano Paese il nostro. Fino
a qualche giorno fa si sot-
tolineava l’essenziale
compattezza della comu-
nità universitaria nella

protesta contro il ddL Gelmini. Una
compattezza di cui la stessa CRUI,
la Conferenza dei Rettori, doveva al-
la fine prendere atto. Si metteva be-
ne in evidenza, almeno nei mezzi di
comunicazione sia di destra che di
sinistra ancora non asserviti a tesi
precostituite, come gli enunciati di
principio (autonomia, merito, re-
sponsabilità, valutazione) venisse-
ro puntualmente disattesi nell’arti-
colato della legge. E si faceva emer-
gere come al contempo la stragran-
de maggioranza della comunità uni-
versitaria (studenti, personale tecni-
co, docenti) ritenesse importante

un intervento riformatore, ma volto
a invertire una tendenza al declino
del nostro sistema di formazione e
ricerca e non ad accelerarla.

Oggi invece sembra stia progressi-
vamente passando, anche nei mezzi
d’informazione non proprio filogo-
vernativi, il messaggio sbagliato che
la protesta dei giovani sia sì stata in-
nescata dal ddL sull’università ma
abbia cause riconducibili essenzial-
mente al disagio sociale sempre più
diffuso e finisca per risolversi in un
mantenimento dello status quo.
Con buona pace per la meritocrazia.
Nessuno vuole negare cogenza ad
analisi sociologiche e psicologiche
delle masse in tempo di crisi, come
quelle di Barbara Spinelli, Ilvo Dia-
manti o Michele Boldrin. Aiutano si-
curamente a capire le dimensioni e

la durata di un fenomeno di prote-
sta come quello cui assistiamo. Ma
risulta francamente discutibile fa-
re queste analisi «senza entrare
nel merito della riforma». Si fini-
sce per creare fittizie contrapposi-
zioni tra il movimento di protesta
e principi importanti, come la rile-
vanza del merito, dando l’impres-
sione all’opinione pubblica che
proprio di meritocrazia e della sua
esaltazione parli il ddL sull’univer-
sità. Ma questo non è assolutamen-
te conforme al testo della legge.
Ad alimentare la confusione si tro-
vano le solite frasi fatte sulla man-
canza di proposte alternative di ri-
forma. Peccato che queste propo-
ste siano tante. E ben congegnate.
Ma che non trovino spazio adegua-
to nei nostri mezzi d’informazio-
ne.

Non credo che il 14 dicembre as-
sisteremo a una palingenesi del
quadro politico. Credo tuttavia
che sia importante che, qualunque
sia la sorte di questo Governo, que-
sta nefasta riforma venga ripensa-

ta profondamente. La protesta con-
tinua, anche dopo il rinvio della da-
ta in cui il provvedimento passerà
in discussione al Senato, proprio
perché nessuno di coloro che stan-
no (in varie maniere) contestando
questo provvedimento si fa sover-
chie illusioni sulla classe politica e
i suoi trasformismi. Sono troppi i
politici che hanno espresso il loro
parere favorevole al provvedimen-
to senza sapere cosa davvero con-
tiene.❖

governo.
Questa nuova iniziativa di pro-

testa è l’ennesima messa in atto
dal mondo dello spettacolo. Ri-
corderete l’occupazione del red
carpet durante l’inaugurazione
dello scorso Festival di Roma. Il
sit in a Montecitorio in collega-
mento con Anno Zero di Santo-
ro. Lo sciopero generale di set, ci-
nema, teatri e sale di montaggio,
fino alla clamorosa protesta che
si è consumata ieri all’apertura
della stagione della Scala a Mila-
no.

APPELLOALLAPOLITICA

Con questa nuova iniziativa di lot-
ta, spiegano gli organizzatori,
˘«le organizzazioni nazionali pro-
fessionali e sindacali di quanti
operano nello spettacolo e nei be-
ni culturali intendono rivolgere
un ultimo appello a Governo, Par-
lamento e Istituzioni nell’immi-
nenza dell’adozione di provvedi-
menti fondamentali per il settore
sul quale incombe il forte rischio
di una˘ crisi gravissima».

E quindi, prosegue il comunica-
to, «chiamiamo le Istituzioni, il
Governo e le forze politiche ad un
confronto per un’assunzione di re-
sponsabilità verso le imprese, i la-
voratori, i cittadini». ❖

Domani lo sciopero
di tutti i lavoratori Rai

Sciopero di tutti i lavoratori Rai,

domani, contro il piano indu-

striale La protesta è indetta dai sinda-

cati di categoria, con l'eccezione della

Cisl. alle sigle di lavoratori e tecnici

(Slc-Cgil, Uilcom-Uil, Ugl Telecomuni-

cazioni, Snater e Libersind Conf.sal) si

èaggiuntal’adesionediUsigraichega-

rantirà, oltreai servizi essenziali, la let-

turadeicomunicati. Il sindacatodeidi-

rigenti,Adrai,manifesta lapropriasoli-

darietà devolvendo a theleton una

quotadellostipendio.Loscioperosarà

per l'intera durata di ciascun turno di

lavoro su tutto il territorio nazionale,

sedicentrali, distaccateeCentriMobili

e comunque ove presente personale

delgruppoRAI. Lemotivazioniallaba-

se della decisione dei sindacati (ecce-

zion fatta per laCisl chenonaderisce):

«lo sciopero è contro l'impostazione

delPianoIndustrialepresentatodalDi-

rettore Generale; contro le esternaliz-

zazioni, le cessioni di asset, la riduzio-

ne del personale e quella del perime-

troaziendale».Aconti fatti - sottolinea

Art.21, - «se il piano industriale presen-

tato da Masi andasse in porto, oltre

1.300lavoratoriseneandrebberoaca-

sa: una decimazione».

Esuberi

I dati Ocse-Pisa
e le bugie mediatiche
delministro

LeultimerilevazioniPISAsuilivel-
lideglistudentiquindicennivedonoun
miglioramento dell'Italia nella classifi-
ca OCSE. Ce ne rallegriamo. Sono rile-
vazioni effettuate nel 2009, dunque
nell'anno scolastico 2008-2009, l'ulti-
modelMinistro Fioroni. Le precedenti
rilevazioni PISA, rispetto alle quali c'è
statoilmiglioramento,risalgonoall’an-
no scolastico 2005-2006, penultimo
della Ministra Moratti. Un osservatore
di sinistra direbbe che i miglioramenti
sonomeritodi Fioroni.Unosservatore
didestra, calcolandoche le scuoleme-
die durano tre anni, proverebbe ad at-
tribuire almeno parte del merito alla
Moratti.Maunacosaècerta:nelmiglio-
ramentoPISAdel 2009 laGelmininon
c'entraunaccidenti. Legridadi giubilo
concuilasimpaticaMinistra(accompa-
gnatadaltamburellodelgrandeesper-
toAbravanel)sièattribuitasulCorriere
il merito del miglioramento Ocse-Pisa
2009sonoquindi l'ennesimacorbelle-
riamediatica che solo i gonzi possono
bere. Poiché il 14 dicembre si avvicina,
ci auguriamo vivamente che sia l'ulti-
ma.
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L’intervento

ALLAPAGINA 40-41

L’INTERVISTA

FrancescoMaselli interviene sui
tagli alla cultura e sullamobilitazione
delmondodello spettacolo
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Il messaggio che passa
è quello che si difenda
la situazione esistente

Dei valori tanto
sbandierati nel testo
non c’è alcuna traccia

LA POLEMICA

PARLANDO

DI...

Flashmob
aGenova

In centinaia, vestiti di nero a lutto, con in mano un libro, gli studenti delle scuole
superiorihannosfilatosilenziosi incorteo lungo lestradedelcentro,dapiazzaDeFerraria
viaSanVincenzo,permanifestarecontro lamortedellacultura. Poi si sonosdraiati a terra,
conun librosul cuore, comemorti: è stato il flashmobcontro la riformaGelminiaGenova.

RiformaGelmini

Dove è finita

lameritocrazia?
Media e politici sembrano aver dimenticato la compattezza
del fronte che protesta contro il ddl delministro dell’Istruzione
a favore di analisi sociologiche fatte «senza entrare nel merito»
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Lo status quo
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